Falsi d’autore dalla Cina ma non solo…..

Dal 1991 al 2001  l’industria manifatturiera ha perso  200 mila addetti. Un processo che si sviluppa contemporaneamente al fenomeno della falsificazione e conseguente immissione sul mercato  di beni manifatturieri. Ad accentuare il , secondo gli esperti del settore, è stato l’avvento della Cina sul panorama commerciale internazionale è effettivamente un problema per tutto il mercato occidentale. Il 70% della produzione mondiale di contraffazione proviene dal Sud-Est asiatico. La destinazione è per il 60% l’Unione Europea e per il 40% il resto del mondo. Ma l'industria della contraffazione è diffusa, anche, in tutto il territorio nazionale, con punte particolarmente elevate in Campania (abbigliamento, componentistica, beni di largo consumo), Toscana, Lazio e Marche (pelletteria), Nord Ovest e Nord Est (componentistica e orologeria).

Una emergenza che “ha riguardato e riguarda – scrive Salvatore Casillo, Direttore del centro Studi sul Falso dell’Università di Salerno – molti prodotti che, pur in un recente passato, non erano mai stati oggetto di attività falsificatoria e che,  a contempo, hanno modificato sia la geografia delle località specializzate nella fabbricazione dei falsi sia i profili degli attori ”.  Motivo per effettuare una riflessione sull’argomento con i massimi esperti del settore: Rosario Massino, capo ufficio antifrode della GdF, Silvio Paschi, segretario generale dell’Istituto Nazionale per la Difesa, Identificazione e Certificazione dei marchi Autentici (Indicam), Riccardo Castiglioni, titolare dell’omonimo studio legale per l’ufficio Brevetti Europeo, Giuseppe Corasaniti, Procuratore della Repubblica del tribunale di Roma. “Siamo in presenza- aggiunge Casillo – di una generazione di ‘nuovissimi falsi’ che implica un ripensamento delle logiche e delle strategie finalizzate a contrastarne la tumultuosa offensiva” che danneggia le imprese, il consumatore e lo Stato. 

Secondo recenti studi l’ammontare delle perdite fiscali sopportate dall’UE si aggira intorno agli 8 mila milioni di euro nel settore dell’abbigliamento e delle calzature. Un problema di scottante attualità tant’è che il Commissario al commercio  dell’Unione, Peter Mandelson, ha proposto la procedura d’urgenza per due dei nove prodotti tessili “oggetto  di investigazione”. Un segnale che rivela, secondo Giandomenico Auricchio, tecnico Confindustria per la tutela dei marchi, “ la necessità e l’urgenza di procedere  allo stesso modo   con gli altri sette prodotti tessili”.

